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UNIVERSITÀ

Su Medicina
Fugatti sbaglia
GIOVANNI PASCUZZI

  entile Presidente
Fugatti, ho appreso dai

giornali che per far fronte
al problema della carenza
di medici in Trentino è
stato istituito un tavolo di
lavoro con i vertici
dell’Università di Padova in
vista dell’attivazione di un
percorso di formazione in
medicina nella città di
Trento. 1) Il problema. È
molto positivo che la sua
Giunta consideri prioritario
cercare di dare risposta al
problema della mancanza
di medici di base e di
specialisti, che affligge
questo territorio come
l’intero Paese. Ma se
l’obiettivo fosse solo quello
di formare ottanta medici
trentini all’anno non ci
sarebbe nessun bisogno di
istituire a Trento un corso
di laurea in medicina.
Basterebbe attribuire una
borsa di studio molto ricca
agli ottanta migliori
diplomati trentini
desiderosi di votarsi al
giuramento di Ippocrate e
mandarli a studiare nella
più prestigiosa scuola di
medicina del mondo con il
patto di rimanere a
lavorare in Trentino
almeno per un tot numero
di anni una volta laureati.
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Il caso |  A  Trambileno,  Terragnolo e  Vallarsa il 90% dei votanti contrario alla strada

Una valanga di no alla Valdastico
  

e Valli del Leno dicono
un secco no alla
Valdastico. Gli abitanti

di Trambileno, Terragnolo e
Vallarsa, chiamati a
esprimersi attraverso l’antico
sistema della “balotazione”,
hanno risposto in massa: dei
2.899 aventi diritto ben il
54,6% si è recato a votare. E
alla chiusura dei seggi, le
urne erano piene zeppe di
palline nere: circa il 90%. Un
voto che, seppur simbolico,
indirizza a Fugatti e giunta un
chiaro segnale popolare: qui
la Valdastico non la vogliono.
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BASKET 28-29

L’Aquila affonda
nell’acqua alta:
vince Venezia 79-69

MERCATINI 15-22

Domenica bagnata
ma i visitatori
non si arrendono

PALLAVOLO 24-26

Un’Itas appannata
ko a Modena: 1-3
La Delta torna prima

POLITICA

Destra populista,
un vero pericolo
A. RAUZI, V. GIACOMAZZI

  n questi mesi, dopo la
nostra assemblea di

gennaio, abbiamo cercato
di spiegare le ragioni per
le quali il nostro
movimento politico - in
coerenza con la storia dei
popolari trentini - non
poteva sostenere la
Destra oggi al governo
della Provincia.
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DIARIO VATICANO

Il papa: «Basta
armi nucleari»
LUIGI SANDRI

  immorale non solo
l’uso di armamenti

atomici, ma anche il loro
stesso possesso».
È il grido che papa
Francesco ha lanciato ieri
ad Hiroshima, la prima
città al mondo ad essere
devastata da una bomba
nucleare, il 6 agosto del
1945.
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Riva, due auto in fiamme
Incendi alle 2.30 di notte. L’ombra del dolo
  

otte di fuoco a Riva del Garda
dove nel giro di pochi minuti due
auto sono state avvolte dalle

fiamme. La prima chiamata ai pompieri
è arrivata alle 2.30 dal Rione Degasperi
dove stava andando a fuoco un
fuoristrada Nissan Pajero. Non
avevano ancora finito di spegnere le
fiamme che da San Giacomo è scattato
un secondo allarme: in questo caso i
vigili del fuoco non hanno potuto fare
nulla per salvare un furgone divorato
dal rogo. L’ombra del dolo è pesante,
indagano i carabinieri.
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POVO, INCENERITO
UN DEPOSITO

A Oltrecastello, poco
dopo la mezzanotte di
sabato, un incendio ha
distrutto un deposito
nel quale erano
custoditi macchinari
agricoli e due maiali,
di cui uno è morto.
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MALTEMPO La situazione più complicata in Valsugana, Valle del Chiese e Val di Fassa. Meteo: oggi una tregua

Ancora frane e laghi esondati
Allarme a Caldonazzo e Levico: sommerse spiagge e strade

LUIGI OSS PAPOT

  
e paragonata ad altre zone d’Italia la
situazione è tranquilla, ma anche il
Trentino continua a fare i conti con

l’ondata di maltempo che da giorni fla-
gella il paese. A preoccupare è il livello
dei laghi di Caldonazzo e Levico esondati
in più punti a causa delle abbondanti piog-
ge. La situazione più critica si registra nel-
la zona del lido di S. Cristoforo, sommerso
dall’acqua come le strade adiacenti. A Le-
vico danni alle spiagge. Sul fronte viabilità,
da segnalare ancora frane e smottamenti
che, soprattutto in Valsugana, Valle del
Chiese e Val di Fassa, hanno costretto alla
chiusura di alcune strade.
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Lido di S. Cristoforo invaso
dall’acqua. Il sindaco Oss
Emer critico sulla gestione
delle paratie del Brenta

WHATSAPP
Segnalateci notizie in  WhatsApp
al numero 349-9116107

Donne, mille di corsa
contro le violenze

Nonostante il maltempo ieri circa mille persone hanno partecipato
alla WIRun Trento, la corsa per dire no alla violenza contro le donne.
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AUTONOMIA

Intervista a Fugatti

«Più dialogo
con Bolzano»

FRANCO GOTTARDI

Più Euregio e
rafforzamento del
dialogo politico, al di là
del quadro istituzionale,
con l’Alto Adige. Questi
sono secondo il
governatore trentino
Maurizio Fugatti,
all’indomani della visita
di Mattarella a Bolzano,
gli orizzonti della nostra
Autonomia. Che non
potrà essere messa in
pericolo da Roma:
«Abbiamo le spalle
larghe per diffenderci
da eventuali attacchi
che per il momento non
vedo da parte di questo
governo, al di là del
diverso colore politico».
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(segue dalla prima pagina)

Siffatta soluzione, con gli appropriati
accorgimenti, sarebbe disponibile domani
mattina e sarebbe molto meno
dispendiosa dell’istituzione di un corso di
laurea, ancorché “gemmato” da un’altra
sede.
2) Medici di qualità. Ma l’obiettivo può e
deve essere più ambizioso. Soprattutto:
più efficace. Il Trentino non ha bisogno di
medici purchessia. Ha bisogno di medici
bravi. Ed un medico è molto più bravo se
si forma ed opera in un ambiente dove si
respira il “clima” della ricerca. Un
ambiente dove lo stesso medico (da
studente e poi da professionista) coltiva
la ricerca o contribuisce ad essa. Chi vive
nell’Università sa che la buona didattica è
figlia della buona ricerca; sa che la
didattica senza ricerca trasforma
l’istituzione in un esamificio che frustra la
motivazione prima ancora della
preparazione. Ha senso un corso di laurea
in medicina a Trento se a Trento (non
altrove) si produce ricerca in ambito
medico. E i risultati nella ricerca si
ottengono grazie agli studiosi e ai
laboratori avanzati che i giovani in
formazione possono frequentare. A
questo proposito conviene ricordare un
dato. Appena quattro mesi fa (il 20 luglio)
si sono conclusi i lavori del Forum per la
ricerca voluto dall’Assessore Spinelli.
Nella “Carta di Rovereto”, che è l’atto nel

quale sono riportati gli esiti delle
riflessioni svolte nel Forum, si fa
riferimento, a pagina 8, alla ricerca per la
sanità (il testo completo si trova
all’indirizzo https://tinyurl.com/ukdq8wl).
Ma si fa leva su quanto sul nostro
territorio già esiste senza riferimenti alla
ricerca medica in generale o a 360 gradi.
Gli stessi esperti che codesta
amministrazione ha nominato per farsi
consigliare, hanno ribadito un principio
noto: si migliora nella ricerca
approfondendo quello che già c’è. Per
formare bravi medici (e non medici
formati a distanza) occorre avere in casa
le strutture di ricerca che sole possono
garantire una didattica di qualità. Al
momento si può pensare ad una
formazione medica nei campi dove già la
ricerca medica in Trentino è
un’eccellenza. In altre parole: scuole di
specializzazione nelle branche richiamate
nella Carta di Rovereto.
3) Tutto si può fare. Sono tra quelli che
non si oppongono per partito preso alla

istituzione di un corso di laurea di
Medicina a Trento (attivato
dall’Università di Trento). È una scelta
che costa tempo e risorse, ma niente
esclude in linea di principio che si possa
fare. Questo giornale, martedì 19, ha dato
notizia dell’ammontare delle risorse che
la Provincia versa all’Ateneo. A proposito
del debito ingente di PAT verso UNITN
(più di 200 milioni di euro) nell’articolo si
legge che il “piano di rientro” è
confermato e che i 30 milioni eccedenti
l’ordinario e relativi appunto al “rientro”
saranno erogati su presentazione di
specifica richiesta da parte dell’Ateneo.
Con 30 milioni all’anno (oltre ad assumere
i professori) si può costruire una intera
clinica universitaria (ogni anno). E sì,
perché per realizzare un corso di laurea
in medicina, occorrono strutture
adeguate e di nuova concezione.
4) Le due autonomie. Gentile Presidente,
il vero punto dissonante della notizia che
abbiamo appreso dai giornali è che la
Provincia sta trattando con i vertici

dell’Università di Padova senza che
l’Università di Trento sia parte principale
se non promotrice dell’iniziativa. Sembra
quasi che Unitn venga tenuta fuori. Lei,
Presidente, è sempre molto sensibile (e
giustamente) ai “soldi dei trentini”. Con i
soldi dei trentini viene finanziata (almeno
in parte) l’Università di Trento che si è
guadagnata una reputazione di tutto
rispetto in ambito non solo nazionale. Lei
si fa interprete di un problema che sta a
cuore a tutti: formare i giovani medici che
serviranno al Trentino. Nell’Università di
Trento ci sono tutte le competenze
necessarie per aiutarla a capire quale sia
la strada migliore per raggiungere
quell’obiettivo: istituire un corso di laurea
ex novo; puntare sulle scuole di
specializzazione facendo leva sulla
ricerca di qualità che già si svolge qui;
scegliere la migliore scuola di medicina
fuori provincia (italiana o straniera) alla
quale chiedere di aprire una “succursale”
a Trento; e così via. Ci sono anche gli
esperti in grado di superare i non pochi
problemi che l’apertura di una sede
distaccata pone. Lei, e, soprattutto, i
trentini hanno “in casa” le competenze
necessarie a prendere la decisione
migliore. Non utilizzarle sarebbe un
incomprensibile spreco.

Giovanni Pascuzzi
Professore ordinario di Diritto privato

comparato alla Facoltà di Giurisprudenza
dell’Università di Trento

Università

Medicina a Trento, Fugatti sbaglia
GIOVANNI PASCUZZI

(segue dalla prima pagina)

Abbiamo pagato prezzi altissimi per questa
scelta. Ma ne valeva la pena. A ciò ci
vincolavano il nostro passato remoto (le lotte
sociali dei popolari tra otto e novecento; la
lungimiranza di Degasperi col suo “confine a
destra”, mantenuto anche nella stagione del
conflitto con i comunisti; la visione morotea di
Bruno Kessler e quella diversa, ma comunque
sempre democratica e alternativa alla destra, di
Flaminio Piccoli) ed il nostro passato più recente
(la stagione della Margherita Trentina, asse
portante di una fase politica ventennale che ha
saputo resistere alla deriva berlusconiana in
forza dei principi del Popolarismo e attraverso
una solida coalizione con la sinistra democratica
e con gli autonomisti).
Questa nostra posizione, ogni giorno di più, è
confermata dai comportamenti della Destra al
Governo del Trentino. Anche non volendo
infierire sulle inqualificabili foto con torte messe
in rete da alcuni esponenti leghisti in questi
giorni, possiamo citare, come ultimo esempio, la
proposta di Legge Provinciale, già approvata in
Commissione, in base alla quale verrebbe
espulso dagli alloggi Itea un intero nucleo
familiare se uno dei suoi membri è condannato
per determinati reati. Le colpe dei padri o delle
madri ricadono sui figli, o viceversa. È un
esempio emblematico di populismo deleterio,
che richiama alla mente certi riti “educativi” dei
regimi fondamentalisti. Per intercettare una
giusta domanda di legalità, essendo incapaci di
azioni veramente efficaci, si adottano misure

che vanno esattamente nella direzione contraria.
Se una famiglia ospite di alloggio pubblico deve
fare i conti con un suo componete che commette
azioni illecite, anziché essere accompagnata e
sostenuta sulla via della legalità - essendo essa
stessa spesso vittima del congiunto malavitoso -
viene buttata fuori dall’alloggio e lasciata a se
stessa. Ciò produce più o meno sicurezza? Più o
meno legalità? Più o meno coesione sociale?
Noi non abbiamo dubbi al riguardo: è una
misura destinata a creare effetti perversi e
negativi. Oltretutto, aggraverebbe la già difficile
situazione dei servizi sociali territoriali e dei
Sindaci, che avrebbero comunque poi il compito
di far fronte alle conseguenti situazioni di
emergenza abitativa e sociale di questi nuclei
familiari, in particolare se fossero presenti
minorenni. Dunque, si tratta di una proposta
iniqua, incostituzionale, immorale ma anche
controproducente sul piano della sicurezza
sociale.
Come spesso capita quando le decisioni sono
assunte in base alle pulsioni populiste e non alla
ragionevolezza.
Esattamente il contrario di ciò che per noi vuol
dire Politica, Bene Comune, Popolarismo e di ciò
che noi intendiamo per “Centro”. Il nuovo
possibile dialogo tra popolari, civici e
autonomisti e l’ipotesi di un nuovo patto tra le
culture democratiche del Trentino - a partire
dalle prossime elezioni comunali - devono
essere la risposta a questa deriva culturale
prima che politica.

Alessio Rauzi e Valter Giacomazzi
Coordinatori dell’Unione per il Trentino

Politica

La destra populista è un vero pericolo
ALESSIO RAUZI e VALTER GIACOMAZZI

  Anche le “sardine”
abbassino i toni

  

gregio direttore, è bello assistere
alla nascita di movimenti e cor-
renti di pensiero che liberamente

esprimono il loro punto di vista e il lo-
ro dissenso, soprattutto se questo av-
viene in modo pacifico e nel rispetto
di persone e cose. Mi preme però evi-
denziare che il movimento delle Sar-
dine parte forse col piede sbagliato
ed è contraddittorio il messaggio che
lancia. Se il fine è la difesa della libertà
e della democrazia, come si può affer-
mare che: «.... non avete il diritto di es-
sere ascoltati...»? Questa distinzione
manichea tra ciò che è giusto e ciò che
è sbagliato, dando per scontato che il
loro pensiero sia dalla parte della ra-
gione, sfocia nella dittatura del pen-
siero unico, tipico dei regimi comunisti
che tanto dolore hanno portato nei
paesi che hanno creduto all’ideologia
della falce e martello. Io sono convin-
tamente un militante di destra, consi-
dero la sinistra un avversario, non un
nemico, non biasimo il militante PD o
M5S, lo rispetto e cerco il confronto
costruttivo, condanno senza indugio
l’olocausto al pari di purghe staliniane
e foibe, aborro il razzismo ma ripudio
l’accoglienza buonista e generalizzata.
Mi preme però far presente che chi
sta a destra non sono solo i seguaci di
Traini, che è un cane sciolto, come so-
no certo che solo alcuni comunisti sia-
no sostenitori di violenza in stile bri-

■

E

giudizio. Al momento, le sardine sono
nate come risposta ad alcune afferma-
zioni di Salvini: una risposta immediata,
spontanea, in parte di pancia e in parte
di testa. Ora si tratta di capire se il feno-
meno di un attimo si trasformerà - come
sempre più spesso accade, non solo in
Italia - in movimento, in partito o comun-
que in qualcosa di organico e strutturato.
Chi scende in piazza pensa sempre di sta-
re dalla parte della ragione. Anche per
questo va misurato su tempi diversi, ma-
gari aspettando che salga le scale di qual-
che palazzo dove dalle parole è necessa-
rio passare ai fatti. Ripeto: è presto per
giudicare. Le contaminazioni ideologi-
che, per paradosso, oggi arrivano infine
dopo e non prima. Difficile però abbas-
sare i toni mentre quasi tutti li alzano.
Se lo lasci dire da chi, ogni giorno, cerca
di dare un senso a questo mestiere (il
giornalismo) che dovrebbe mettere or-
dine in ciò che si dice o si fa anziché - co-
me amano fare fin troppi giornalisti - gri-
dare più forte di chi già grida sin trop-
po.

  Dai politici leghisti
spettacolo indecente

  

a veramente ci meritiamo un
assessore all’istruzione e alla
cultura che brinda con altri

consiglieri dietro ad una torta con la
scritta W la Lega e W la F....?
Spettacolo non solo offensivo ma an-
che drammatico.
Donne! questi sono i nostri politici che
dovrebbero fare leggi per tutelarci dal-
le violenza. E che invece cancellano i
corsi di educazione alla parità di ge-
nere, fondamentali per il cambiamento
della mentalità atavica che porta a
questi atti. Non uno ma cento corsi di
educazione!

Maria Rosa Degasperi

  
a cosa ha molto colpito anche me.
Tutti possono fare cose con legge-
rezza, ma quando si ha un ruolo, a

maggior ragione in quest’epoca che pre-
vede che tutto venga fotografato e filmato
(possibilmente in diretta, senza media-
zioni), si deve rispettare prima di tutto
l’istituzione che si rappresenta, evitando
ogni scivolone. Come lei, non sono solo
stufo di vedere la donna trattata sempre
nel solito modo, sono stufo anche di que-
sta maleducazione crescente. Così non
solo non si fa un passo avanti; se ne fanno
due indietro.
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L
gatista. In merito al gran parlare dei
“seminatori di odio” vorrei capire che
differenza ci sia tra chi (vergognoso)
augura la morte alla Segre e chi augura
la stessa sorte a Salvini, perchè nes-
suno si indigna? Forse è giunto il tem-
po della pacificazione, dell’abbassa-
mento dei toni e del raggiungimento
dell’obiettività scevra da contamina-
zioni ideologiche, chiedo troppo?

Marco Nardon

  
obbiamo sempre indignarci. Per-
ché l’indignazione non ha colore.
Non è di destra o di sinistra. Dagli

odiatori - in particolare da quelli anonimi,
che sono sempre di più - bisogna sempre
prendere le distanze. Sia che se la pren-
dano con la Segre sia che se la prendano
con Salvini o con chiunque altro. Il male
è male comunque, da chiunque arrivi e
nei confronti di chiunque sia diretto. Sul
movimento delle sardine, insieme spon-

D taneo, carico di normale utopia e di ri-
voluzionario entusiasmo, le dico che le
contraddizioni sono a dir poco inevitabili.
Come spesso accade per un movimento
che nasce spontaneo, si riempie di con-
tenuti anche diversissimi fra loro, e viene
subito adottato da chi tende a mettere il
cappello su ogni cosa che nasce (prima
che lo faccia un altro), ma senza sforzarsi
di comprenderne fino in fondo le ragioni.
È presto, a mio avviso, per esprimere un

via Missioni Africane, 17  38121 Trento

Fax: 0461 - 886263 

E-Mail: lettere@ladige.it

Questo spazio è dei lettori.
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